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Sfida allo stato ebraico. Il ministro degli Esteri Lieberman: «Una provocazione»

Le mosse del rais. Liberi 110 fondamentalisti,
monito all’Occidente sul rischio estremismo

Gerusalemme. Diffidenza sul cambiamento

INTERVISTA MehdiHouas MinistrodelTurismoedelcommerciodiTunisi

LA POLEMICA

Lamiccia.L’arresto di un attivista infiamma
il capoluogo della Cirenaica, ostile al Colonnello

«Dateci tempo, il paese sta ripartendo»

Dove la Tunisia è miraggio di libertà

Ugo Tramballi
GERUSALEMME. Dal nostro inviato

Amram Mitzna sta pen-
sandodi tornare inpolitica, ri-
fondare il centro-sinistra e
candidarsi di nuovo da pre-
mier alle prossime elezioni.
Nonèunaprospettivaeccitan-
te. La volta precedente che
aveva guidato il Labour, nel
2003 contro Ariel Sharon, alla
Knesset il partito era passato
da26a 19 seggi.

C’èilvuotoasinistradelgo-
verno più conservatore, scio-
vinista, religioso e anti-arabo
dellastoriad’Israele.Trarida-
reun’identitàalpartitolaburi-
sta uscendo da quell’esecuti-
vo,erestareministrodellaDi-
fesa(lacaricadimaggiorpote-
re insieme a quella di pre-
mier), l’ex delfino di Rabin
Ehud Barak è uscito dal parti-
to. I pochi deputati laburisti
sopravvissutiedispersi,anco-
ra devono capire cosa è acca-
duto. Di Tzipi Livni e di Kadi-
ma, la speranza del grande
centroediunpragmaticopro-
cessodipaceconipalestinesi,
si sono perse le tracce: diffici-
le trovare una dichiarazione
nelle rassegne stampa dell’ul-
timoanno.Peròancoraierido-
minavalascenailministrode-
gli Esteri Avigdor Lieberman
che ha importato dalla Russia
il mito autoritario di Putin al
qualevuoleassomigliare.Alla
rappresentante europea Ca-
therine Ashton che gli propo-
neva di cogliere l’opportunità
della rivoluzione democrati-
ca egiziana per avanzare nel
processo di pace, Lieberman
le ha risposto: «Il più grande
problema è l’iranizzazione
della regione». Fine.

Nessuno si aspettava qual-
cosa di diverso da lui. Ma è il
silenzio degli altri che delude.
Come ricorda Thomas Fried-
mansulNewYorkTimes,Isra-
ele e Arabia Saudita sono stati
gli unici a difendere Mubarak
fino all’ultimo. «Il governo ha
chiarito di preferire il regime
repressivo e faraonico di Mu-
barakelapaurachel’alternati-
va sarà una repubblica islami-
ca», constata Carlo Strenger,
psicanalista svizzero-israelia-
no di fama internazionale.
«Moshe Arens, l’ex ministro
della difesa del Likud (l’uomo
che invase il Libano nel 1982,
ingannando anche il suo pri-
mo ministro sui reali obiettivi
della missione, ndr) è arrivato
a scrivere che Israele può solo
fare lapace coni dittatori».

«Non David Grossman,
non Amos Oz, nessuna delle
voci importanti d’Israele ha
detto fino ad ora qualcosa di
chiarosulla democratizzazio-
ne egiziana», aggiunge Yi-
tzhak Be’er, direttore esecuti-
vo di Kesher, il Centro per la
protezione della democrazia
in Israele. «Sono ancora con-
fusi,nonsannoveramenteco-
sa significhi ciò che è accadu-
to in piazza al-Tahrir». L’uni-
co a dire qualcosa di sinistra è
stato un uomo di destra, Na-
than Sharansky, in un’intervi-
stachilometricaal"Jerusalem
Post" per festeggiare i 25 anni
della liberazione dai gulag so-
vieticielasuabrevecammina-
ta verso la libertà sul ponte di
Glienicke, Berlino: «Sperava-
mo di avere grandi accordi di
paceconqueidittatorieteme-
vamochepoiqueidittatorisa-

rebbero stati rimpiazzati dai
Fratellimusulmani.Forseque-
stoèilmomentodiporrelano-
stra fiducia nella libertà. Do-
po tutto non abbiamo niente
da perdere: gli islamici sareb-
bero venuti comunque se le
cose non fossero cambiate.
Ora,forse,abbiamolapossibi-
lità che nonvengano».

Alle parole di Sharansky è
seguito il deserto. Ancora ieri
Ehud Barak ripeteva che la ri-
voluzione egiziana dimostra
quanto instabile sia la regio-
ne. «Perché siamo stanchi»,
dice ancora Yitzhak Be’er.
«OgnigiornoallaKnessetpas-
sano leggi che minano i valori
della democrazia israeliana e
nessuno dice niente. Le ulti-

me elezioni hanno chiarito
che la gente va a destra e l’op-
posizione è scomparsa, non
c’è leadership. I media hanno
grandi motivazioni commer-
cialiadassecondarel’ondana-
zionalista. Mentre in Egitto
scorreva una rivoluzione, i
giornali si concentravanosul-
la solita narrativa: cosa è buo-
no per Israele, come fossimo
il centro del mondo».

IlcompitoprincipalediKe-
shev, una organizzazione non
governativa,èanalizzarequel-
lo che scrive la stampa israe-
liana: i suoi studi sul ritiro da
Gaza del 2005 e sulla guerra
del 2008 hanno detto di Israe-
le più di ogni commento. «In
realtà gli inviati israeliani in
piazza al-Tahrir mandavano
storie vere: è una rivoluzione
democratica, dicevano, i Fra-
telli musulmani non c’entra-
no. Ma era come se la gente
non volesse ascoltare, nella
nostrasocietàsotto pressione
è più facile diffondere paura
che vendere visioni positive.
E questo è oltre le divisioni
ideologiche: vale a destra co-
me a sinistra».
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Roberto Bongiorni
BEN GUERDANE. Dal nostro inviato

Lastradacheportaalconfine
traTunisia eLibiaèuna lin-
guad’asfalto,drittacomeun

fuso, che scorre parallela al mare.
Lavicinanzaalregnodelcolonnel-
lo Gheddafi la si percepisce dalla
distanzatralemigliaiadibancarel-
ledeivenditoridibenzinadicon-
trabbando, venduta a metà prez-
zo;piùsiaccorcia,piùsièvicini.A
32 km dal confine si attraversa la
cittàfrontalieradiBenGuerdane.
Esihasubitoun’ideachiaradico-
me vadano le cose. Ai lati della
strada si susseguono centinaia di
magazzini, adibiti a negozi, gonfi
di ogni merce libica. Qui il con-
trabbandoabbracciaognimercan-
zia: dai pneumatici, ai succhi di

frutta,alle parti di ricambio.E poi
ancora mobili, tappeti, elettrodo-
mestici, perfino i sanitari. Perché
inLibialetassesonomenovoraci,
confermanoivenditori.«LaLibia
è fortunata, con tutto quel petro-
lio e quel gas» ripetono. L’esteso
sottosuolo del grande vicino cu-
stodisce 44 miliardi di barili di ri-
serve, le prime dell’Africa. Giaci-
mentiaccertati,perchèalmenola
metàdiquellinonancoraesplora-
ti promettono molto bene. Senza
parlaredelgas,ancoraingranpar-
te da sfruttare. Così uno dei paesi
più estesi d’Africa, ma con una
densità molto bassa (3,9 abitanti
per Kmq contro gli oltre 60 della
Tunisia), si trova a gestire un fiu-
medipetrodollari,piùdi40miliar-
dinel2010.

Dopo altri 15 minuti si arriva al
confine.Nonsiavvertelaminimo
ecodelleviolenteprotestecontro
il regime a 1.600 km, nella città di
Bengasi.«Qualcosadiinsolitoog-
gi?Nondirei»rispondeilpoliziot-
totunisinomentrecontrollailpas-
saporto. «Nessun problema con
laLibia.Impensabilechelìaccada
quellocheèaccadutoqui».Sull’al-
tracorsiailibiciabordodelleloro
auto attraversano l’ultimo con-

trollo: una pura formalità. Chi di
loro accetta di parlare offre spes-
so la stessa versione: sosteniamo
Gheddafi.Lerisposteavoltesono
così simili da rendere legittimo il
sospetto che la paura nasconda
partedellaverità.

Eppure su un argomento sem-
brano molto sinceri. Ai loro occhi
laTunisiaèunosvago,unagitado-
vesirespiralaveralibertà.Illuogo
dovemoltitrascorronolevacanze
nelle località balneari di Djerba e
Hammamet, ma anche nei locali
notturnidiTunisi.Dovesipuòpar-
lare apertamente senza avvertire
l’occhio inquisitore dei servizi se-
greti. «In Tunisia possiamo bere
alcolici,cisonobelledonnedispo-
nibili,barenightclubaccessibilia
tutti. Al di là d qualche albergo a

cinque stelle, tutto questo non c’è
da noi» risponde Kharim, 37 anni.
Jamalpreferiscesottolineare i be-
nefici di cui tutt’ora i libici godo-
no. «Io ho ottenuto 60mila dinari
(circa 30mila euro) prima di spo-
sarmi, come tante giovanicoppie.
Unprestitocherestituiscoatasso
zero, diluito in venti anni, e non è
detto che lo sidebba pagare tutto.
Di recente diverse coppie hanno
ricevutounalloggiogratuito.Con
la rivolta potrebbe tutto termina-
re», Jamal si riferisce alle recenti
misure decise dal presidente
Gheddafi per tamponare il mal-
contento popolare pochi giorni
dopoche larivoluzione deigelso-
mini aveva costretto il presidente
BenAliall’esilio.«Ilnostrocoman-
dante. Siamo tutti con lui», così

Farj,50anni,commerciantediTri-
poli, chiama Gheddafi. «Da noi il
potereappartieneallemasse.Ioso-
noqua aZarzis per far curaremio
figlio».Ilsuofortealitodialcol,tut-
tavia, suggerisce anche un’altra
versione. Farj continua a parlare
diIslamedipopolo.Siriferisceal2
marzo del '77 quando Gheddafi
proclamòlaJamahiriyah,"loStato
delle masse". Nel suo libro verde
Muammar idealizzava la perfetta
società, combinando socialismo,
Islam e panarabismo. Otto anni
prima, nel 1969, il giovane ufficia-
le,asoli25anniavevapresoilpote-
re con un colpo di stato indolore.
AncheAhmed,30anni,appenaar-
rivato a Zarzis, lo sostiene. «In Li-
biaètuttocalmo.ABengasiprote-
stano perché si sentono discrimi-
natidalleautorità. Ma sono teste
calde». Eppure anche lesue pa-
role, recitate come uno slogan,
nonconvinconodel tutto.
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Nordafrica e Medio Oriente
TENSIONEINLIBIA

Angela Manganaro
Mehdi Houas è ministro del

Turismo e del commercio tunisi-
noda un mese, faparte del gover-
no provvisorio nato dalla rivolu-
zione del gelsomini e dalla fuga
del presidente-dittatore Ben Ali.
Houas è un imprenditore dell’hi-
tech che vive tra Parigi e New
York al suo primo incarico politi-
co:«Saràanchel’ultimoesperosi
concluderà presto - sorride -:
quandocisaràunvotoliberoese-

renotorneròalmiolavoro».Ilne-
oministro, uno dei due franco-tu-
nisinidel governoGannouchi, è a
MilanoperlaBorsainternaziona-
le del turismo, settore chiave
«perrilanciarel’economia,fonda-
mentaleperlosvolgimentodiele-
zionidavvero democratiche».

Quali sono stati i suoi primi
passicome ministro?

Abbiamo lanciato una campa-
gna di comunicazione per rico-
struireinfrettal’immaginedelpa-

eseecisiamoimpegnatiagaranti-
re la sicurezza dei turisti, fra cui
molti italiani.

Vi aspettavate le partenze
di massa?

La Tunisia è sempre Africa ed

è un paese del sud, i giovani guar-
dano al nord come l’Eldorado, la
rivoluzione ha paralizzato l’eco-
nomia.Èmoltopiù facilesalire su
un barcone che avere la passione
di rimanere e costruire. Io credo
sia una fase congiunturale, mi ha
però sorpreso la prima reazione
del governo italiano e del mini-
stro dell’Interno che ha proposto
di mandare poliziotti sulle spiag-
ge. Così non si rispetta il princi-
pio di reciprocità fra paesi. L’Ita-

lia è un paese amico ed è il nostro
secondopartnercommercialedo-
po la Francia: la rivoluzione ha
sorpreso il mondo ed è stata mol-
to veloce, le nostre forze di poli-
zia erano impegnate a mettere in
sicurezza il paese, non avevamo
abbastanzauominipersorveglia-
re anche le coste. Ora che il pro-
blema interno è risolto riuscire-
mo a bloccare o almeno limitare
questo flusso come già abbiamo
fatto inpassato.

È dunque un problema che
poteterisolvere da soli?

Sì,conunpo’dipazienzaecom-
prensione. In questi giorni sono
statiamplificati i segnalinegativi,

abbiamobisognodisegnalipositi-
vi che pure ci sono. Bisogna che
l’Europa dica: la Tunisia deve es-
sere un paese modello, e la Tuni-
siapuòesserlo.GliUsaspendono
miliardiperl’Iraq.

Come va il dialogo con le
autorità italiane in questo
momento?

Non lo so, sono qui a Milano,
sperobuono(rispondein italiano
esorride, ndr).

Qual è ora ilclima nelpaese?
Cisonoproblemidibudgeteri-

vendicazionisocialiesalariali,co-
meinFranciaeinItaliamaitunisi-
ni si stanno comportando con
unamaturità eccezionale.

Alcunitemonol’Islamradica-
le. Esistequesto rischio?

Sì, esiste se non si fa ripartire
l’economia. Il vecchio regime ha
usato la forza per reprimere
l’Islamradicale, lanostrarisposta
saràeconomica:perquestoabbia-
mobisogno di aiutodall’Europa e
dall’Italia.

Credechesipossatornarein-
dietrodopo la rivoluzione?

«Non credo. I primi manife-
stantiuccisi nonsapevano che le
pallottole della polizia fossero
vere. Ma quelli nelle seconde fi-
le lo sapevano,e non si sono tira-
ti indietro».
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WASHINGTON ALLAFINESTRA
Teheranparla di cadetti
diretti inSiria peressere
addestratia difendere
i mercantili dalla pirateria
GliStati Uniti: monitoriamo

Farian Sabahi
Inanticiporispettoallagior-

natadellacolleraproclamataper
oggi,l’ondalungadelrisentimen-
to lambisce anche le coste libi-
che. Nella notte tra martedì e
mercoledì centinaia di persone
armate di bombe incendiarie e
pietre hanno dato alle fiamme
delle auto, scontrandosi con la
polizia e i sostenitori del gover-
no. I protagonisti di questo raro
episodio di ribellione - in cui so-
no rimaste ferite 38 persone (per
lo più agenti di polizia secondo
l’edizione online del quotidiano
Quryna)e,secondoiduesitiLib-
ya al Youm e Al Manara, basati
all’estero, ci sarebbero anche
uno o due morti - sono stati gli
abitanti di Bengasi.

A mille chilometri da Tripoli,
la seconda città della Libia ha

670milaabitantiedè situatanel-
la turbolenta Cirenaica, anima-
ta dalla tradizione senussita le-
gata al sovrano Idris, rovesciato
da Gheddafi nel colpo di stato
del 1969. A Bengasi vivono inol-
tre molti dei parenti dei mille
prigionieri uccisi nel 1996 dalle
forze di sicurezza nel carcere
Abu Salim. E a scatenare le pro-
teste sarebbe stato proprio l’ar-
resto di Fathi Terbil, l’avvocato
che rappresenta i familiari dei
prigionieri morti.

In previsione della giornata
della collera, il regime ha rila-
sciato 110 detenuti, in prigione
con l’accusa di far parte del
Gruppocombattente islamicoli-
bico. I prigionieri sono gli ulti-
mimembri della formazionemi-
litante(illegale)ancora incarce-
re. Con il loro rilascio sale a 250
il numero dei prigionieri libera-
ti da marzo per aver «rinuncia-
to alla violenza». Secondo il
principe Idris, nipote del sovra-
nodeposto, «Gheddafi li ha rila-
sciati per creare il caos, spaven-
tare l’Occidente con lo spettro
del fondamentalismo e preten-
dere ulteriori aiuti».

Quale affluenza ci sarà alla
giornata della collera che corre

suFacebookeTwitter?I libiciso-
no6,5milionidistribuitisuunva-
sto territorio e hanno un reddito
medio procapite di 12mila dolla-
ri l’anno. Molti hanno un impie-
gopubblico, inpoliziaeneiservi-
zisegreti,edispongonodeigene-
ridiprima necessitàaprezzical-
mierati. Fino a poco tempo fa
avevano anche la casa gratuita e,
in previsione del contagio delle
proteste arabe, a fine gennaio
Gheddafi ha investito nella co-
struzione di 300mila apparta-
menti. La corruzione ha però in-
tralciato le riforme e molti si
chiedono dove siano finiti gli in-
troiti del petrolio.

Perquantotempoilibicisaran-
no ancora disposti a barattare la
partecipazionepoliticaperunre-
lativobenessere?Secondoilprin-
cipe Idris, «Gheddafi non può
fermare il cambiamento, se si
metteluialtimonecisarannomi-
nori spargimenti di sangue. Ma
non è detto che sia disposto a ri-
nunciareal pugno di ferro»: se in
politica estera ha rinunciato alle
armididistruzionedimassaemi-
gliorato le relazioni con l’Occi-
dente, sul fronte interno la re-
pressione continua. Chi vive in
Libia è estremamente cauto. E lo
èanchechi,vivendonelladiaspo-
ra, torna occasionalmente. Lo
scrittore Idris al-Mesmari è sta-
to arrestato dopo un’intervista
adal-Jazeera.Edallasuaresiden-
zasvizzera Ibrahimal-Koni–au-
tore dei romanzi "Pietra di san-
gue"e"Polvered’oro" -risponde
categorico «Niente interviste».

Nonèdettocheleprotesterie-
scano a contaminare il regno di
Gheddafi, il più anziano leader
arabo ancora al potere. Il suo tal-
lone d’Achille è la successione.
Chi colmerà il vuoto? I radicali
islamicisonostatirepressi senza
pietà e il colonnello ha plasmato
lareligioneasuopiacimento,isti-
tuendo persino un calendario
che non parte dall’egira ma dalla
morte di Maometto. I movimen-
ti islamici risorgono in fretta e
l’Occidente avrebbe interesse a
sostenere le società civili. In Li-
bia come in Bahrein e in Yemen,
dove la protesta continua. Nella
città portuale di Aden la polizia
yemenita ha aperto il fuoco e uc-
ciso almeno due manifestanti.
Senza dimenticare l’Iran, dove i
funerali di una delle vittime dei
disordinidilunedìsonostatipre-
testodi altri scontri.
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IN LIBERA USCITA
I libici che varcano il confine
sidicono tutti sostenitori di
Gheddafima c’è chi ammette
diessere lìper alcol, donne
emaggiore tolleranza

Israeliani cauti
su Piazza Tahrir

L’accusa di Friedman
ThomasFriedmanhascritto

sulNewYorkTimescheIsraele
eArabiaSauditasonostatigli
unicigoverniadifendere
Mubarakfinoall’ultimo

«Non David Grossman, non
Amos Oz, nessuna delle voci
importanti d’Israele ha detto
fino ad ora qualcosa di chiaro
sulla democratizzazione
egiziana», sottolinea Yitzhak
Be’er, direttore esecutivo di
Kesher, il Centro per la
protezione della democrazia
in Israele

L’unicochehaapertoalla
rivoluzioneegizianaèstatol’ex
dissidentesovieticoNathan
Sharansky.Unconservatore
chetuttaviavedenella
possibiledemocratizzazione
dell’Egittoun’opportunitàper
Israele.«Nonabbiamonullada
perdere.Èilmomentodiavere
fiducianellalibertà»

VOCE ISOLATA
Tra gli intellettuali solo
l’exdissidente Sharansky
hainvitato a dare credito
alle pulsionidemocratiche
delmovimento egiziano

Bugie alla frontiera di Ben Guerdane

AFP

AP/LAPRESSE

Sale la tensione nel Medi-
terraneo tra Israele e Iran do-
pol’annunciodaparte israelia-
na che due navi da guerra di
Teheran sono dirette in Siria e
stannoperattraversareilCana-
lediSuez:unevento,quest’ulti-
mo, che non si verificava dal
1979, anno dell’avvento
dell’ayatollah Khomeini, e che
haspinto ilministrodegli Este-
ri israeliano, Avigdor Lieber-
man, a definire quella iraniana
una «provocazione».

Parlando a Gerusalemme,
Lieberman, esponente dell’ala
radicale dei conservatori del
Likud, ha accusato la comunità
internazionale di non aver sa-
puto finora reagire «al ripeter-
si delle provocazioni irania-

ne». Un atteggiamento che a
suogiudiziostafacendocresce-
re «la baldanza e l’autostima»
di Teheran. E che, al contrario,
preoccupa profondamente
Israele, che si sente minacciato
direttamente dai programmi
nucleari del regime degli
ayatollah: convinto com’è, a di-
spetto delle smentite della re-
pubblica islamica, che abbiano
evidenti finalità militari e non
possanononaverequalebersa-
glio potenziale l’odiato «nemi-
cosionista».Per questo - haav-
vertito Lieberman - la comuni-
tà internazionale deve com-
prendere che lo stato ebraico
«non potrà tollerare provoca-
zioni simili per sempre».

Ilministro della Difesa, Ehud

Barak, si è limitato invece a dire
che Israele sta monitorando le
navieha allertatogli alleati nel-
la regione. Secondo il quotidia-
noYediothAhronothledueim-
barcazioni - una fregata e una
naveappoggio-nonrappresen-
tano una minaccia per lo stato
ebraico, ma la spedizione ha un
chiaro significato politico, con-
siderandoi legamidell’Irancon
la Siria, storico nemicodi Israe-

le. L’agenzia semi-ufficiale ira-
niana Fars ha riferito che la fre-
gatatrasportaicadettidellama-
rinadiTeheran«perunamissio-
ne di addestramento lunga un
anno, durante la quale saranno
preparati per difendere i mer-
cantili e le petroliere iraniane
dalla continua minaccia dei pi-
rati somali». Sulla vicenda è in-
tervenuto anche il Dipartimen-
todistatoamericano,chehaas-
sicurato il monitoraggio delle
dueunitànavali.«Vogliamove-
dere cosa fanno», ha dichiarato
ilportavoce PhilipJ. Crowley.

R.Es.
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Record del Brent

Navi da guerra iraniane verso Suez

Imprenditore. Mehdi Houas

Rivolta anti Gheddafi a Bengasi
Almeno 38 feriti negli scontri tra agenti e manifestanti - Oggi la giornata della collera

Prima volta dal 1979. Due navi iraniane si stanno dirigendo verso il canale di Suez (nella foto una fregata russa passa lo stretto)

GLI ALTRI FOCOLAI
Lapolizia uccide due
manifestanti nellacittà
portualedi Aden, in Yemen
Ancora proteste e violenze
inIran e inBahrein

«Il rischio dell’Islam
radicale esiste:
sono necessari
aiuti italiani ed europei»


